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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Abbasso gli alpini, abbasso gli eserciti, abbasso le guerre! 


Siamo tutti disertori 


Qualche tempo prima che 
si svolgesse il G8, Genova 
‘ospitò l’annuale Festa Na- 
zionale degli Alpini: ogni 
anno questa ricorrenza na- 
zionalpatriottica si svolge in 
diverse realtà cittadine, me- 
diamente grandi, al duplice 
fine di consentire a tutti co- 
loro che hanno prestato ser- 
vizio militare nelle “penne 
nere” di festeggiare, con 
fiumi di vino, un anno but- 
tato al servizio della patria 
e, secondariamente (ma al- 
trettanto importante), di 
veicolare in forma festaiola 
e godereccia alcuni temi re- 
azionari: Dio, Patria e Fa- 
miglia. La triplice dicitura, 
infatti, apre da sempre lo 
striscione di apertura del 
corteo alpino che passa, 
casereccio e solenne, sotto 
il palco delle autorità costi- 
tuite. 

Ma chi è che non vuole 
bene, nel suolo italico, al 
corpo degli alpini? Vestono 
alla montanara, con le cami- 
ce a scacchi, sono degli ot- 
timi bevitori nonché buoni 
cantanti, sono dei compa- 


gnoni, invadono democrati- 
camente le città senza con- 


testare alcuno, pisciano . 


ovunque, ma la loro piscia 


è patriottica, non come 
quella fetida ed antisociale 
dei punkabbestia, e poi re- 
golarmente la fanno a casa, 


importunano qualche ragaz- 
za, ma con quale spirito 
d’arma e d’amore! Genova, 
come tutte le città, li ha ac- 


spargono lattine e bottiglie 
di vetro, ma è un caos rego- 
lamentato, ben accetto, non 
hanno zone di interdizione; 


i continua a pag. 
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gozianti facevano a gara 
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Il leader degli industriali, Antonio D’ Amato, ricevuto 
in serata da Berlusconi dopo il giudizio negativo dato sul- 
la finanziaria, chiede “da un lato di riqualificare la spesa 
corrente e dall’altro di intervenire su pensioni e sanità che 
sono i nodi fondamentali”. Il no dei sindacati a toccare le 
pensioni è perentorio. Il segretario della Cgil Guglielmo 
Epifani imputa a Berlusconi di dire “ogni giorno una veri- 
tà diversa” visto che per la riforma delle pensioni “ieri 
doveva pensarci l'Europa, oggi è ineludibile, domani chissà 
cos’altro”. Il numero uno della Cisl Savino Pezzotta chiu- 
de la porta a qualsiasi modifica del sistema previdenziale: 
“La riforma delle pensioni è stata già fatta, non ci sono 


spazi per ulteriori interventi”. Sono possibili soltanto 


“razionalizzazioni” ovvero “incentivi a restare a lavorare 
pur avendo raggiunto l’età pensionabile”, ma non è accet- 
tata da Pezzotta alcuna discussione tesa a “cambiare il 
modello”. “Non c’è nulla da discutere nel senso che non 


c’è nulla da cambiare” avverte il segretario della Uil Lui- 
gi Angeletti. E se il governo insiste nel puntare a una ri- 
forma? “Se insiste noi non siamo d’accordo e gli consi- 
gliamo di non insistere” afferma Angeletti. 

La Stampa, 4 ottobre 2002 


“È una manovra economica regressiva e populista, che 
conferma l’assoluta necessità di una protesta durissima con 
lo sciopero generale proclamato per il 18 ottobre, che as- 
sume orfa il significato di uno sciopero per l’Italia”. Così 
Guglielmo Epifani, leader della Cgil, alza il tiro contro la 
finanziaria ` varata dal governo. 

La Stampa, 4 ottobre 2002 


Mentre si avvicina lo sciopero generale del 18 ottobre 
il capo del governo, con il suo classico stile, diciamo così, 
ondivago, rilancia sulla questione della riforma pensioni- 


o sciopero generale 


stica. È, infatti, sin troppo noto che un taglio secco delle 
pensioni è l’obiettivo che più interessa il padronato e- per 
evidenti motivi. ` 

Per un verso, infatti, si tratta di spostare un’ulteriore e 
massiccia quota di risorse dai salari ai profitti mediante 
l’intermediazione dello stato, per l’altro di dare l’avvio 
all’affare del terzo millennio e cioè al lancio alla grande 
dei fondi pensione privati. 

Cosa vogliano dire i fondi pensione lo sanno sin troppo 
bene i quattro quinti dei lavoratori statunitensi che vedo- 
no massacrata la loro pensione grazie al fatto che i loro 
soldi, gestiti dai fondi pensione, sono seccamente 
taglieggiati dall’andamento della borsa e rischiamo di sa- 
perlo presto anche noi. 

Che il padronato dimostri oggi una sorta di indifferenza 


IS | continua a pag. 8 
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> Torino: due serate 
contro la guerra 


Venerdì 11 ottobre alle ore 21 
presso la sede della Federa- 
zione Anarchica Torinese in 
c.so Palermo 46 dibattito: “La 
geografia dell'orrore. Dal 
Kossovo all'Iraq passando per 
l'Afganistan”, dalla guerra 
‘umanitaria’ alla guerra 
permanente. Scenari di guerra 
e percorsi di opposizione 
sociale. Interverrà Pietro Stara 
della Commissione antimilitari- 
sta della FAI. 
Venerdì 18 ottobre ore 9 
spezzone anarchico alla 
manifestazione del sindacali- 
smo di base da piazza 
Albarello. In corso Palermo 46 
alle 21, film “Il dottor Strana- 
more” di Kubrick e dibattito. 
La sede della FAT è aperta 
ogni giovedì dalle 21,15 in poi. 
Per info e contatti: 338 
6594361 oppure 011 857850 


i sa Costa. 


Per capire l’esito finale 
della legge finanziaria pre- 
disposta dal governo per il 
2003 occorre prendere in 
considerazione una serie di 
elementi che caratterizzano 
il contesto: l’economia 
mondiale è in profonda cri- 
si, i crolli azionari si sono 
trasferiti dal livello della fi- 
nanza al livello dell’econo- 
mia reale, una serie preoc- 
cupante di grandi corpora- 
tion si sta avvicinando al 
punto di non ritorno, di qua 
e di là dell’Atlantico; per 
l’Italia è sufficiente citare, 
per fare un esempio, la si- 
tuazione Fiat; nonostante la 
serietà della situazione, le 
massime autorità economi- 
che europee si rifiutano di 
intervenire per allentare i 
vincoli che imbrigliano le 
politiche economiche e fi- 
scali dei singoli stati mem- 
bri, per sostenere una mone- 
ta che esprime un’economia 
poco “competitiva”; in as- 
senza di un via libero comu- 
nitario ad un’“interpretazio- 

° più espansiva del patto 
di stabilità, e in attesa che i 
due paesi guida (Germania 
e Francia) provvedano per 
tutti, il governo Berlusconi 
ha rinviato a data da desti- 
narsi ogni ambizione di ri- 
lancio economico e si è rifu- 
giato nella gestione dell’esi- 
stente, in condizioni politi- 
che date; in presenza di uno 
straccio di accordo sindaca- 
le denominato Patto per 
l’Italia siglato non più di tre 
mesi fa con Cisl e Uil, dopo 
un anno di accanito lavoro 
per dividere le confedera- 
zioni, il governo si trovava 
nella necessità di onorare 
almeno una parte delle 
“concessioni” ai sindacati 
consenzienti, in questo caso 
la riduzione dell’Irpef sui 
redditi bassi; emergenza 
dei conti pubblici, che si era 
cercato invano di sanare con 
provvedimenti tampone co- 
me lo scudo fiscale sui capi- 
tali esteri, ha imposto a fine 
settembre un intervento ur- 
gente del governo per trova- 
re dei soldi freschi laddove 
nessuno avrebbe potuto im- 
maginare: nelle casse delle 
imprese. Detto questo pos- 
siamo incominciare a ragio- 
nare sui contenuti della ma- 
novra per il 2003 e le proba- 
bili mosse future dell’esecu- 
tivo e degli attori sociali 
coinvolti dalle politiche di 
questo governo. Innanzitut- 
to possiamo partire dall’ul- 
timo punto che abbiamo 
toccato: la mazzata sulle 
imprese. A botta calda Con- 
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findustria ha azzardato la 
cifra di 3 miliardi di euro, 
per quantificare i costi sca- 
ricati sulle imprese dal de- 
creto legge del 20 settem- 
bre. A conti fatti invece 
sembra che le cifre siano 
ben più elevate: le sole assi- 
curazioni (investite nell’ul- 
timo anno da una serie im- 


pressionante di eventi nega- 
tivi, dagli attentati terrori- 
stici alle inondazioni nel 
Centro-Europa) hanno de- 
nunciato costi per 4 miliar- 
di di euro, per il provvedi- 
mento che riduce la deduci- 
bilità delle riserve tecniche 
accantonate, mentre le ban- 
che hanno parlato di 1 mi- 
liardo di euro per la sospen- 
sione delle agevolazioni fi- 
scali nei casi di fusione. Le 
imprese hanno perso il cre- 
dito d’imposta per i neo-as- 
sunti, pari a 10 milioni di 
vecchie lire per il Nord e 15 
milioni per il Sud; hanno 
visto sparire i vantaggi di 
Dit e Superdit; hanno visto 
trasformare in prestiti ven- 
tennali allo 0,5% di tasso i 
vecchi trasferimenti a fon- 
do perduto. Una serie di 
provvedimenti che non si 
sarebbero mai aspettati da 
un “governo amico”. La fi- 
nanziaria 2003 conferma le 
anticipazioni via via emer- 
se nelle settimane preceden- 
ti: 20 miliardi di manovra, 
con 8 miliardi di tagli di 
spesa, 8 miliardi di entrate 
dal condono fiscale, 4 mi- 
liardi da cartolarizzazioni e 
introiti da Patrimonio Spa e 
Infrastrutture Spa. In so- 
stanza un mix bilanciato di 
tagli alla spesa di tipo strut- 
turale e aumenti delle entra- 
te straordinarie una tantum. 
Una classica strategia del 
galleggiamento. Finita l’on- 
da lunga delle privatizzazio- 
ni possibili, archiviata la re- 
torica sul patto con gli ita- 
liani, sui grandi lavori e sul- 
la liberalizzazione tauma- 
turgica di un’economia in- 
gessata dalla voracità fisca- 
le della sinistra, il governo 
Berlusconi deve mettere 
mano, in un vortice di pres- 
sioni lobbistiche, al bilancio 


dello stato per farlo quadra- 
re. In questa impresa assai 
poco simpatica, il governo 
cerca di inventarsi qualche 
iniziativa, ma finisce alla 
fine per battere strade assai 
note. Cosa c’è di nuovo nel 
concordato fiscale sugli an- 
ni pregressi, che dovrebbe 
portare nelle casse statali 


5.759 milioni di euro nel 
solo 2003 e 1.865 milioni di 
euro nel 2004? Cosa c’è di 
nuovo nella riedizione del- 
lo scudo fiscale, con una 
multa alzata dal precedente 
2,5 al 4%, se non l’incertez- 
za sul suo esito reale e sul- 
la dubbiosità della cifra 
iscritta a bilancio, pari a 2 
milioni di euro? Cosa c’è di 
innovativo nelle cartolariz- 
zazioni dei beni dello stato, 
venduti a pronti a grandi in- 
termediari finanziari che 
sanno generalmente di fare 
un buon affare a spese del- 
lo stato e della proprietà 
pubblica? Già, cosa c’è di 
nuovo? Nulla, se non che 
cambiano gli attori e quindi 
il ruolo di chi sta al gover- 
no e chi sta all’opposizio- 
ne. Le cartolarizzazioni so- 
no la nuova versione delle 
privatizzazioni, fatte a raffi- 
ca dall’Ulivo: è la tipologia 
di beni da vendere, unita al- 
l’ormai avvenuto disincan- 
to dei piccoli azionisti che 
si erano comprati per ulti- 
ma l’Enel, a imporre un col- 
locamento finanziario più 
sofisticato. La vera novità 
sono i tagli di spesa, la loro 
imponenza e la loro qualità 
sociale. Sanità, scuola e 
pubblica amministrazione 
sono i comparti dove la scu- 
re colpisce in misura mag- 
giore. La sanità sarà inve- 
stita da tagli pari a 8 miliar- 
di di euro nel triennio 2003- 
2005, attuati attraverso la 
reimposizione dei ticket e i 
tagli ai trasferimenti alle 
Regioni. La pubblica ammi- 
nistrazione subirà tagli pari 


a 1,9 miliardi di euro in tre 


anni, attraverso il blocco 
delle assunzioni e i provve- 
dimenti sul personale. La 
scuola pagherà un prezzo di 
425 milioni di euro in quat- 


tro anni, con la riduzione 
del personale docente e non 
docente. La ricerca e l’ Uni- 
versità subiscono drastici 
tagli, che denunciano il ri- 
piegamento di ogni politica 
di sviluppo destinata ad in- 
vestimenti strategici sul ter- 
reno della stessa innovazio- 
ne tecnologica capitalistica. 


Il capitolo che sfiora il grot- 
tesco è però quello riguar- 
dante l’abbassamento delle 
aliquote Irpef, con cui il 
governo si era impegnato, 
nel Patto per l’Italia, a re- 
stituire ai lavoratori con 
redditi medio-bassi la cifra 
di 5,5 miliardi di euro. Nel- 
la reiazione tecnica allega- 
ta alla finanziaria si scopre 
che questa cifra è scesa a 
3,4 miliardi di euro, con il 
governo costretto a rintuz- 
zare le polemiche con l’ar- 
gomento che si tratta di un 
semplice scostamento dovu- 


to alla impostazione del bi- 


lancio di cassa, anziché di 
competenza. In realtà è tut- 
to l’impianto della revisio- 
ne dell’Irpef che denuncia il 
carattere illusionistico di 
questo primo “modulo” del- 
la grande riforma fiscale 
promessa da Tremonti: il 
conteggio dell’imposta do- 
vuta diventa un complicato 
percorso ad ostacoli, con 
nuove aliquote, fissazione 
di diverse “no-tax area” a 
seconda della categoria di 
appartenenza, e nuovi crite- 
ri di deduzione e detrazio- 
ne. Alla fine si scopre che i 
redditi sopra i 25 mila euro 
non guadagnano niente dal- 
la riforma, i redditi inferio- 
ri a quella cifra risparmia- 
no tasse in misura irrisoria 
(una media di 220 euro a te- 
sta), magari più che com- 
pensate dalle nuove tasse 
che gli enti locali dovranno 


imporre ai cittadini per re- 


cuperare il blocco dei tra- 
sferimenti statali. Ed ecco 
svelato fino in fondo il truc- 
co demagogico dell’abbas- 
samento delle tasse: la pres- 
sione fiscale dello stato cen- 
trale scende in modo imper- 
cettibile, ma la tassazione 
degli enti locali sale pro- 


2003: una finanziaria 
a illusionisti 


gressivamente per continua- 
re a fornire un minimo di 
servizi sociali, sicuramente 
peggiori e sicuramente più 
costosi rispetto a prima. E 
il frutto avvelenato del 
federalismo fiscale. Natu- 
ralmente la pressione fisca- 
le scende in maniera ben di- 
versa per il sistema d’im- 
presa: la riduzione di due 
punti dovrebbe portare 
l’Irpeg al 34%, con un ri- 
sparmio di 194 milioni di 
euro nel 2003, ma ben 2.603 
nel 2004 e 607 nel 2005; 
quanto all’Irap, si dovreb- 
be andare ad una massiccia 
riduzione nel 2004 (963 mi- 
lioni di euro) e nel:2005 
(520). Insomma, le imprese 
così duramente colpite in 
settembre, possono sperare 
di rivedere la luce negli anni 
a venire ed essere trattate 
con i guanti di velluto non 
appena le finanze dello sta- 
to lo consentiranno. Per fare 
digerire la manovra, il go- 
verno ha cominciato a ras- 
sicurare tutti i suoi partner 
politici, dalle confederazio- 
ni sindacali alle organizza- 
zioni padronali, prendendo 
impegni spesso diametral- 
mente opposti. Ha garanti- 
to a Cisl e Uil di non tocca- 
re le pensioni, e agli indu- 
striali esattamente il contra- 
rio. Nel contempo c’è l’im- 
pegno del governo a conclu- 
dere finalmente l’iter di 
abolizione dell’art. 18, che 
dovrebbe andare in terza 
lettura alla Camera entro 
gennaio. Per quanto riguar- 
da le pensioni, la promessa 
ai padroni è quella di ripren- 
dere in mano la “riforma” 
non appena saranno matura- 
te le “condizioni politiche”, 
sotto adeguata pressione 
europea. A questo punto è 
evidefite che si tratta di met- 
tere in campo il massimo di 
iniziativa politica e sociale 
per bloccare il progetto di 
ridisegnare lo stato sociale. 
E un progetto che viene por- 
tato avanti, con modalità 
differenti, ma in perfetta 
continuità, da tutti i gover- 


ni che si alternano nella gui- 


da dei paesi europei: si trat- 
ta di imporre alle classi so- 
ciali subalterne un costo più 
elevato per la propria ripro- 
duzione. Tagliare il salario 
sociale significa imporre il 
ricorso ai servizi privati, in 
campo previdenziale, sani- 
tario, scolastico. E un pro- 
getto di mercificazione, 
cioè di riduzione a merce 
dei servizi essenziali, un 
processo che permette di al- 
largare l’area di estrazione 
del profitto nei settori im- 
produttivi e contemporanea- 
mente abbassare la parte di 
valore che va al salario nei 
settori produttivi . E un pro- 
getto che va combattuto 
perché ha carattere regres- 
sivo per la società intera, sia 
al di dentro che al di fuori 
della produzione. 

Renato Strumia 


Il Messico, si sa, è terra 
di contrasti e paradossi. 
“Una storia di contadini che 
non volevano cambiare e 
che per questo fecero una 
rivoluzione”, così comincia 
il famoso libro su Emiliano 
Zapata dello storico John 
Womack. 

All’inizio del terzo mil- 
lennio, il paese conserva 
una vasta gamma di varie- 
gati spazi sociali, politici, 
economici e culturali che 
osteggiano l’omologazione 
neoliberale. I popoli indige- 
ni continuano a difendere 
con vigore forme di produ- 
zione, spazi comunitari, € 


modi di vita difficilmente» 


compatibili con i valori do- 
minanti. La loro resistenza 
alimenta una guerra sociale 
continua, a volte sotterranea 
a volte manifesta, che, fra 
l’altro, si gioca sul terreno 
dell’immaginario e, in alcu- 
ne occasioni, coinvolge an- 
che gli abitanti delle città, 
producendo un interessante 
effetto di retroazione. Il fe- 
nomeno si può osservare in 
tre recenti movimenti di ca- 
rattere locale che hanno 
avuto importanti ripercus- 
sioni nazionali. 

-Il primo, è quello contro 
la costruzione di un nuovo 
aeroporto nei pressi di 
Atenco, villaggio agricolo 
situato pochi chilometri ad 
est di Città del Messico. 
Nell’ottobre 2001, in cam- 
bio di cifre irrisorie, il pre- 
sidente Vicente Fox decre- 
tò l’espropriazione delle 
terre comunitarie del villag- 
gio per motivi di pubblica 
utilità. Atenco veniva così 
privato della sua principale 
risorsa economica e con- 
dannato a scomparire. Sen- 
za intimorirsi, gli abitanti 
organizzarono manifesta- 
zioni periodiche a Città del 
Messico. In formazione ser- 
rata, invadevano il centro 
brandendo il machete - “non 
come arma, ma come stru- 
mento di lavoro”, spiegava- 
no - facendolo risuonare rit- 
micamente sull’asfalto del- 
la giungla urbana. Quando 
il governo cominciò le mi- 
surazioni e le opere di de- 
molizione, gli abitanti di 
Atenco non esitarono a in- 
nalzare le barricate. 

La televisione e le gran- 
di testate, tutte schierate a 
favore del progetto, li de- 
nunciarono come lunatici 
contrari al progresso, o pe- 
ricolosi sovversivi. Tutta- 
via, il movimento destava 
simpatie crescenti. A fine 
luglio gli animi si riscalda- 
rono. Una delle manifesta- 
zioni degenerò e un dimo- 
strante morì in seguito alle 
botte ricevute dalla polizia. 
Di fronte alla massiccia on- 
data di solidarietà, il gover- 
no fu costretto a fare mar- 
cia indietro revocando il de- 
creto di espropriazione. Poi 
si venne a sapere che il pro- 


getto nascondeva una truf- 


fa colossale e che sarebbe 
costato cinque volte più ca- 
ro dell’ampliamento del- 
l’aeroporto già esistente. 
Adesso gli atencos (come 
sono popolarmente cono- 
sciuti) stanno valutando 
l’ipotesi di rompere con lo 
stato ed costituirsi in muni- 
cipio autonomo alla manie- 
ra zapatista. 

Un altro caso interessan- 


eroporti, McDonald's 


e ipermercati in Messico 


te è quello di Oaxaca, bella 
città di provincia, recente- 
mente dichiarata patrimonio 
dell’umanità. Grazie a Pro- 
Oax, un’organizzazione 
della società civile animata 
dal pittore Francisco Tole- 
do, negli anni scorsi è stato 
ristrutturato l’antico centro 
storico e sono fiorite istitu- 
zioni culturali di alto livel- 
lo. L’antico convento dome- 
nicano è stato trasformato in 
un raffinatissimo museo 
delle culture indigene, e 
l’istituto di arti grafiche 
vanta una biblioteca di sto- 
ria dell’arte che è tra le mi- 
gliori dell’ America Latina. 

Dall’inizio dell’estate, la 
città è in subbuglio perché 
il sindaco ha concesso alla 
McDonald's la licenza di 
aprire una nuova filiale sul- 
la piazza principale, lo zo- 
calo. Qui, all’ombra di al- 
beri centenari e di edifici 
carichi di storia, ristoranti 
tradizionali offrono i piatti 
della cucina locale, quella 


‘ stessa che, ricca di spezie, 


aveva attirato l’attenzione 
di Italo Calvino nel raccon- 
to Sapore sapere. Promos- 
so da Pro-Oax è subito nato 
un movimento di protesta 
contro la malfamata multi- 
nazionale, conosciuta per 
sottopagare i propri impie- 
gati, servire carne di catti- 
va qualità, provocare il di- 
sboscamento ed impiegare 
ingredienti transgenici. 

Anche qui, come nel caso 
di Atenco, l’arma segreta è 
l’immaginario popolare. 
Domenica 18 agosto, Pro- 
Oaxaca ha organizzato una 
grande festa in pieno zocalo 
distribuendo completamen- 
te gratis 4.000 tamales - i 
famosi involtini di mais che 
sono il vanto della cucina 
locale - e centinaia di litri 
di frullati di frutta. No al 
MeZocalo diceva uno dei 
numerosi cartelli, tutti im- 
prontati all’ironia ed al 
buon umore. In un paio 
d’ore, gli attivisti di Pro- 
Oax, con in testa un berret- 
to simile a quello della 
McDonalds, però fatto di 
foglie di mais, hanno rac- 
colto più di 5000 firme che 
esigono la revoca della li- 
cenza e la convocazione di 
un plebiscito. 

Il 27 agosto, la Gran 
Commissione del Parlamen- 
to locale ha emesso un co- 
municato in cui dichiara di 
condividere la preoccupa- 
zione di salvaguardare il 
centro storico della città. La 
McDonald’s è rimasta 
spiazzata e, anche se non è 
ancora detta l’ultima paro- 
la, è difficile credere che la 
multinazionale decida di 
esporsi agli effetti di una 
nuova campagna di conte- 
stazione che avrebbe effet- 
ti devastanti sulla sua già 
deteriorata immagine. 

Il terzo movimento ha co- 
me centro la città di Cuer- 
navaca, capitale del picco- 


lo stato del Morelos, una 
sessantina di chilometri a 
sud di Città del Messico. 
Qui, la multinazionale Cost- 
Co, pretende di costruire un 
ipermercato all’interno del 
magnifico parco di proprie- 
tà demaniale dove sorgeva 
l’hotel Casinò de la Selva. 

I lettori di Malcom Low- 
ry ricorderanno che la sce- 
na iniziale di Sotto il vulca- 
no ha luogo proprio lì, in 
quella costruzione ‘“maesto- 
sa e solenne che effonde 


una certa aria di desolato 
splendore”. Nei suoi son- 
tuosi giardini da cui si gode 
una vista meravigliosa, il 
console e suo fratello Hugh, 
reduce della guerra di Spa- 
gna, discutevano appassio- 
natamente di comunismo, 
fascismo e i destini del- 
l'umanità. 

Anche tralasciando que- 
ste reminiscenze letterarie, 
resta pur sempre il fatto che 
l’hotel, in parte già demoli- 
to, è stato per decenni uno 
dei centri più importanti 
della vita culturale di Cuer- 
navaca. 

Con la complicità del go- 
verno locale, nel giugno del 
2001, la CostCo ha acqui- 
stato il terreno a un prezzo 
irrisorio, senza neppure 
contabilizzare numerose 
opere d’arte di patrimonio 
pubblico, tra cui alcuni im- 
portanti murales. Poi ha ot- 
tenuto il permesso di di- 
struggere cinque ettari di 
bosco provocando l’ira de- 
gli ecologisti dopo aver sca- 
tenato quella dei pittori. 

Nel settembre dello stes- 
so anno è nato il Frente Ci- 
vico por la defensa del Ca- 
sino de la selva che, con 
l’appoggio della sezione lo- 
cale di Greenpeace, ha or- 
ganizzato una campagna di 
sensibilizzazione diretta so- 
prattutto alla salvaguardia 
degli alberi centenari. 

In un primo momento, la 
risposta popolare è stata 
piuttosto debole, però mer- 
coledì 21 agosto la polizia 
ha commesso il grave erro- 
re di reprimere con violen- 
za una manifestazione paci- 
fica del Frente, arrestando 
32 persone (tra cui Pietro 
Ameglio cittadino italiano 
nazionalizzato messicano), 
picchiandole e rinchiuden- 


dole in un carcere di rigore. 

A quel punto è entrato in 
gioco l’effetto Atenco, e 
quello che era cominciato 
come un timido movimento 
di intellettuali, ha finito per 
coinvolgere non solo impor- 
tanti segmenti di popolazio- 
ne urbana, ma anche 1 con- 
tadini dei villaggi circostan- 
ti. Tra questi vi è Tepoztlán, 
una comunità che negli anni 
scorsi si è trovata al centro 
del grande movimento con- 
tro la costruzione di un cam- 


po di golf del quale si è par- 
lato anche in Italia. 

In tali circostanze il go- 
verno del Morelos ha dovu- 
to rilasciare in fretta e furia 
gli arrestati anche per via 
della pressione esercitata 
tanto da Greenpeace come 
da Amnesty International. 
Martedì 27 agosto Cuerna- 
vaca, città alquanto conser- 
vatrice, è stata invasa da 
15.000 manifestanti. Tra lo- 
ro, spiccava il contingente 


di Atenco, con gli immanca-. 


bili machete. Meglio uno 
straniero naturalizzato 
messicano che un messica- 
no snaturato, diceva un car- 
tello in allusione alla 
campagna xenofobia scate- 
nata dalla stampa locale 


contro Ameglio ed un paio 
di altri attivisti di origine 
straniera. 

Adesso il Frente esige la 
convocazione di un plebi- 
scito che ha forti possibili- 
tà di vincere. Nel frattempo 
ha convocato una “guerra 
dei carrelli” contro la Cost- 
Co (che comprende varie 
catene di supermercati tra 
cui la popolare “Comercial 
Mexicana”), una forma di 
boicottaggio già praticata ai 
tempi della guerra del Viet 
Nam, che consiste nell’in- 
vitare il pubblico a riempi- 
re i carrelli e poi uscire sen- 
za comprare. 

Morale della favola: il 
machete e il mais possono 
avere la meglio sulle man- 
frine del capitale finanzia- 
rio. 

Claudio Albertani 


Post scriptum. 

E gli zapatisti? Si parla 
molto - e quasi sempre a 
vanvera - del prolungato si- 
lenzio della comandancia. 
Non è il caso di addentrarsi 
nelle assurde speculazioni 
che si fanno a questo pro- 
posito. Una cosa però è cer- 
ta. Se Marcos, dopo aver 
parlato forse un po’ troppo, 
adesso tace, le comunità in 
resistenza non smettono di 
esprimersi. E lo fanno in 
molti modi. Ad esempio, 
rinforzando le strutture dei 
municipi autonomi, molti- 
plicando le denunce contro 
la guerra di bassa intensità 
(tre morti nelle ultime setti- 
mane) e continuando gli in- 
contri con la società civile 
messicana ed internaziona- 
le. Nelle scorse settimane è 
persino apparsa una radio 
libera che, sulla frequenza 
di 102.9 FM, trasmette pa- 
role ribelli da una non me- 
glio identificata montagna 
del sud-est messicano... 


Conveg no nazionale FAI 
il 12e 13 ottobre a Milano 


Come convenuto alla riunione di Carrara del giugno scorso, per i 
giorni 12 e 13 ottobre 2002 è convocato il convegno della FAI 
che si svolgerà a Milano presso la sede della Federazione, v.le 
Monza 255 con inizio alle ore 10.30 di sabato 12/10 con il 

seguente 0.d.g. | 
1) relazione della commissione di relazioni internazionali 
sull'incontro della CRIFA di Londra del 5/10/2002; 
2) relazione della commissione di lavoro sulle problematiche 
relative alla controglobalizzazione; 

3) varie ed eventuali. 

p. la C.d.C. della F.A.I. 

Italino Rossi 


Logistica del convegno FAI 
In riferimento alla convocazione del convegno FAI a Milano nei 
giorni 12 e 13 ottobre presso la sede della Federazione, V.le 
Monza 255 (Metropolitana linea 1, fermata Precotto) sollecitiamo 
ille partecipanti a comunicarci in tempo utile (entro comunque il 
9 ottobre) le loro esigenze di pernottamento. Oltre quella data 
non garantiamo ospitalità. 
Per contattarci: e-mail: faimilano@tin.it; segreteria telefonica: 
02-2551994; l’indirizzo: FAI, V.le Monza 255, 20126 Milano. 
l'incaricato . 


UMANITA’ NOVA 


A Chiavari: corteo 
contro la guerra 


Sabato12 ottobre si terrà a 
Chiavari una manifestazione 
con corteo contro tutte le 
guerre. Partenza ore 17 da 
piazza N. S. dell'Orto. 
Collettivo No Background 


Incontro 
antimilitarista 


La riunione antimilitarista 
indetta dall'assemblea 
antimilitarista riunitasi a 
Riotorto il 7 settembre scorso 
si terrà domenica 27 ottobre 
nella sede di Libera a Modena 
dalle ore 9. i 
Questi alcuni dei punti 
individuati e provvisori: guerra 
globale (nuovo ordine mondia- 
le, dalle missioni umanitarie 
alla guerra duratura); militariz- 
zazione dei territori (Basi, 
aeroporti, porti, strutture, 
depositi ecc.); militarismo e 
immigrazione (clandestini e 
libertà di movimento); militari- 
smo e scuola (formazione, 
fiere, interculturalità); militari- 
smo e lavoro (industrie, 
occupazione, riconversione); 
militarizzazione delle coscien- 
ze (propaganda e mass- 
media); manifestazione 
nazionale (La Spezia, Aviano, 
Sigonella); campagne naziona- 
li, azioni dirette, insubordina- 
zioni; rivista o fanzine di 
controinformazione antimilitari- 
sta. Seguirà appello e maggio- 
ri dettagli. 
Per adesioni o info: 
antimiliti_fai@libero.it 


Usi-ait: presenza in 
piazza a Firenze 


ll Comitato dei Delegati USI- 
AIT riunito il 6 ottobre ha 
deciso di organizzare una 
presenza in piazza durante la 
manifestazione di Firenze del 
9 novembre con un proprio 
spezzone autonomo. Questo 


| perché, pur non condividendo 


politiche e pratiche del FSE 
(non si dà infatti alcuna 
adesione ufficiale), si ritiene 
importante essere presenti per 
portare in maniera forte i 
contenuti e le proposte 
dell’USI-AIT, primo fra tutti lo 
sciopero contro la guerra, e 
per fornire un punto di 
riferimento per tutti i compagni 
di area anarcosindacalista che 
dovessero lì confluire. 
Incaricati dell'’organizzazione 
sono i compagni della sezione 
di Firenze. Per contatti 
Comitato di intervento USI-AIT 
contro la guerra, mail 
buenaventura@libero.it, USI 
Firenze, tel. 055/855434, mail 
pinlova@libero..it. 

L’incaricato 


ATA NOVA 


x2a biennale 
arte&anarchia 2003 


La 2a biennale arte&anarchia 
2003 si terrà da ottobre 2002 a 
maggio 2003 e sarà gestita da 
tutti quei creativi che vorranno 
aderirvi. 
Ogni artista attiverà, entro 
questo arco di tempo, un'ini- 
ziativa, pubblica o privata, in 
sintonia, indicata e specifica 
per la 2a biennale di arte&a- 
narchia: mostre, spettacoli, 
performance, concerti, ecc. & 
nelle località, negli spazi, nei 
modi e nelle possibilità 
individuali. 
AI fine di permettere l'edizione 
del catalogo, ogni evento 
dovrà essere testimoniato (una 
breve relazione, gli stampati 
prodotti per pubblicizzarlo, 
foto, video, l'eventuale 
rassegna stampa, ecc. &) e 
spedito, entro e non oltre 
maggio 2003, a: ApARTe 
(cas.post.85 succ.8, 30171 
Mestre -VE italy, aparte@virgi- 
lio.it). Non saranno tenuti in 
considerazione quei materiali 
che non avranno evidenziata 
la scritta: 2a biennale arte&a- 
narchia 2003. 
Questa azione, antigerarchica 
e rispettosa delle diversità, 
rientra nei percorsi estetici, e 
politici, che ApARTE, materiali 
irregolari di cultura libertaria, 
ha riconosciuto come propri. 
La 2a biennale arte&anarchia 
2008 si concluderà a Bologna 
dove, per tre giorni, negli spazi 
del parco ApARTe, si terranno 
le manifestazioni di chiusura. 
banda ApARTe in azione 


>> Negras Tormentas 
e altre storie 


Un libro a fumetti di Alfonso 
Font sulla Spagna rivoluziona- 
ria degli anni '30, al di là di 
ogni facile retorica. Introduzio- 
ne ai tre racconti di Claudio 
Venza e Graziano Frediani. 
Edizioni R.E.M.-Milano 2002, 
72 pagine 21x30cm. Il costo a 
copia è di 15 euro; per 
richieste superiori alle 5 copie 
sconto del 30%. Pagamento 
anticipato sul c.c.p. 
n.12347316 intestato a 
ApARTe°/Fabio Santin c.p.85 
succ. 8, 30170 Mestre-VE 
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‘Reggio Emilia 


Sabato 5 ottobre la Fede- 
razione Anarchica Reggiana 
ha partecipato alla giornata 
di mobilitazione indetta da 
un vasto cartello di associa- 
zioni aggregatesi sul terri- 
torio attorno all’appello pa- 
cifista di Emergency. La 


FAR non ha aderito formal- 


mente a questa aggregazio- 
ne, spiegando in un volan- 
tino e in un comunicato 
stampa i motivi per cui si 
ritiene insufficiente l’appel- 
lo succitato, del quale tra 
l’altro abbiamo criticato il 
richiamo a una Costituzio- 
ne sempre più carta straccia 
nel cestino del governo bel- 
licista di turno. 

È stato comunque deciso 
di scendere in piazza per 
portare i nostri contenuti 
antimilitaristi anarchici, 
lanciare la parola d’ordine 
dello sciopero generale au- 
torganizzato (a partire da 
quello del 18 ottobre) e 
lavorare sulla discriminan- 
te dell’opposizione alla 
guerra sempre e comunque, 
anche se la fa PONU, an- 
che se è (udite udite) “uma- 
nitaria”. E la spaccatura 
della sinistra sull’ Afgani- 
stan dovrebbe dirla lunga in 
merito alla credibilità del- 
l’antimilitarismo dell’ultima 
ora di certi politici e sinda- 
calisti. 

La giornata è stata co- 
munque molto partecipata, 
con nel primo pomeriggio 1 
banchetti in piazza Prampo- 
lini e gli interventi, e il suc- 
cessivo corteo, circa 2000 
persone con un discreto 
spezzone anarchico. Si pre- 
annunciano iniziative anti- 
militariste promosse dalla 
Federazione. 

L’incaricato 


Bologna 


In una breve di cronaca 
bisogne essere sintetici. Per 
cui riassumiamo in un uni- 
co resoconto tre iniziative 
che hanno visto impegnati i 
compagni e le compagne 
anarchiche in questi due 
giorni. 

Nella mattina di sabato 5 
ottobre si é svolta una ma- 
nifestazione contro la guer- 
ra nell’ambito dell’iniziati- 
va 100 città contro la guer- 


ra. Vi hanno partecipato cir- 


ca 10 mila persone di cui 
quasi la metà studenti delle 


‘ scuole superiori. La manife- 


stazione era, come si suol 
dire, composita, anche se le 
posizioni più destre (area 
ulivo) che ne avevano con- 
dizionato la convocazione 
poi erano scarsamente pre- 
senti in piazza. Infatti nono- 
stante che un documento del 
“tavolo contro la guerra” 
sottolineasse l’opposizione 
a “questa” guerra e le “mu- 
tate” condizioni del quadro 
internazionale sotto la dire- 
zione della politica di Bush, 
la piazza ha largamente in- 
dicato nell’opposizione a 
tutte le guerre che il siste- 
ma di dominio produce nel 
mondo, la strada da percor- 
rere per vincere le logiche 
di sterminio che caratteriz- 


In piazza contro la guerra 


Trieste 


Una manifestazione sicu- 
ramente riuscita quella che 
si è svolta sabato 5 ottobre. 

Una manifestazione che 
ha visto l’adesione di sva- 
riati gruppi, associazioni e 


zano le attuali strategie di 
dominio. 

I compagni anarchici era- 
no presenti con due striscio- 
ni seguiti da oltre cento per- 
sone, all’interno di un’area 
del corteo caratterizzato da 
posizioni anticapitaliste, in- 
ternazionaliste ed antimili- 
tariste con il sindacalismo 
di base e diversi gruppi del- 
l’area antagonista e rivolu- 
zionaria. Umanità Nova é 
andata esaurita come gli ot- 
tocento volantoni (uno con- 
tro il razzismo ed uno con- 
tro l’esercito) che erano sta- 
ti preparati in collaborazio- 
ne con il coordinamento 
anarchico dell’Emilia Ro- 
magna. 

I compagni e le compa- 
gne del Coordinamento si 
sono poi ritrovate nel pome- 
riggio in “piazzola” (il mer- 
cato all’aperto di Bologna) 
con un presidio manifesta- 
zione che aveva ancora i 
temi antirazzisti ed antimi- 
litaristi al centro del mate- 
riale diffuso e come elemen- 
to centrale degli interventi 
e di un breve comizio con il 
megafono. Erano presenti, 
anche in questa occasione, 
un centinaio di compagne e 
compagni di Parma, Mode- 
na, Bologna e Imola. 

Questa era la seconda 
delle iniziative itineranti 
promosse dal Coordinamen- 
to Anarchico dell’Emilia 
Romagna che ci ha visto 
presenti a Correggio (RE) la 
settimana scorsa e ci vedrà 
ancora in piazza, a Modena 
il 12 ottobre, a Imola il 19 
ottobre e a Parma il 26 ot- 
tobre. Il coordinamento or- 
ganizzerà anche uno spez- 
zone anarchico specifico 
nella manifestazione del 
sindacalismo di base che si 
svolgerà a Bologna il 18 ot- 


tobre, giorno dello sciope-. 


ro generale. Tale corteo 
sarà completamente autono- 
mo da quello della CGIL ed 
avrà come luogo di concen- 
tramento Piazza Verdi. 
Domenica mattina, su 
sollecitazione di un gruppo 
di antifascisti di Marzabot- 
to, una decina di compagni 
hanno presenziato alla ma- 
nifestazione commemorati- 


va dell’eccidio nazista. Un 


po’ di scompiglio da parte 
dei servizi d’ordine e tanta 
simpatia da parte della po- 
polazione antifascista che 
ha accolto i compagni ed ha 
svuotato (acquistandoli) il 
banchetto dei libri e degli 
opuscoli che era stato alle- 
stito. 
Nonostante le innumere- 
voli difficoltà che incontra 
l’azione anarchica e nono- 
stante la “cattiva stampa” di 
cui gode, la presenza nei 
mercati, nelle piazze ed alle 
manifestazioni rende evi- 
dente la simpatia con la qua- 


Je vengono accolte le nostre 


considerazioni e le nostre 
proposte e apre la strada 
alla possibilità di imprime- 
re radicalità e radicamento 
alle lotte sociali. 

Redb 


partiti, non senza alcune 
palesi contraddizioni. 

All’assemblea di indizio- 
ne erano presenti decine di 
persone, aderenti alle più 
diverse organizzazioni, fra 
cui alcuni compagni del 
Gruppo Anarchico Germi- 
nal. Grazie ai loro e ad altri 
interventi il volantino di 
indizione, pur nella sua sin- 
teticità, affermava un NO 
chiaro e senza ambiguità 
alla guerra, senza riferimen- 
ti all’ONU o alla costituzio- 
ne, come invece avviene 
molto spesso in questi casi. 

Nei giorni successivi la 
manifestazione veniva pub- 
blicizzata il più possibile e 
crescevano le adesioni: ol- 
tre a tutto l’associazionismo 
“di sinistra” presente in cit- 
tà, la “triplice” sindacale e 
i Cobas , i pacifisti e le or- 
ganizzazioni studentesche e 
appunto il Gruppo Germi- 
nal. 

All’ultimo momento si 
scopre che ha aderito (con 
la solita ipocrisia) anche 
P Ulivo. 

Durante la conferenza 
stampa la compagna anar- 
chica presente ha denuncia- 


to i voltafaccia di certi per- 


sonaggi, ribadendo le ragio- 
ni dell’antimilitarismo anar- 
chico. Casualmente delle 
sue dichiarazioni non vi è 
traccia nei mass-media. 
Nel pomeriggio di saba- 
to, oltre un migliaio di per- 
sone di tutte le età si ritro- 
vano in piazza Goldoni. 
Apre il corteo lo striscione 
“Fermiamo la guerra”, die- 
tro vengono il camion con 
l'amplificazione e i vari 
spezzoni. I compagni del 
Gruppo Anarchico Germi- 
nal sfilano in corteo con lo 
storico striscione “Il milita- 
rismo produce violenza 
sfruttamento e morte” dif- 
fondendo Umanità Nova e 
distribuendo un volantino 
antimilitarista scritto ad hoc 
da una compagna del grup- 
po. All’arrivo in piazza Uni- 
tà, davanti alla prefettura si 


‘susseguono gli interventi al 


microfono. 

Un compagno del grup- 
po, in un intervento molto 
apprezzato, ha denunciato 
chiaramente le responsabi- 


lità del centro-sinistra nel- 


l’appoggiare, quando è al 
governo tutte le avventure 
guerrafondaie della NATO 
e la sua ipocrisia nell’“op- 
porvisi” (ma si veda la vi- 


-cenda dell’ invio degli alpi- 


ni in Afganistan) quando è 
all’opposizione. 
Il bilancio della giornata 


è sicuramente positivo: da- 


una parte la partecipazione 


alla manifestazione è stata 


sicuramente buona, visto 
anche che la stessa era sta- 


ta organizzata in tre giorni, 
dall’altra come anarchici 
siamo riusciti a stare dentro 
la mobilitazione, con una 
grande visibilità (nonostan- 
te la nostra presenza sia sta- 
ta completamente oscurata 
dalla stampa locale), senza 


svendere le nostre idee e 


non rinunciando a smasche- 
rare gli opportunisti e i 
voltagabbana. 


s. & f. 


Il 5 ottobre a Torino si è 
svolto un corteo contro la 
guerra organizzato dal loca- 
le social forum cui hanno 
partecipato circa seimila 


| persone. I compagni della 


Federazione Anarchica To- 
rinese, pur senza aderire ad 
un’iniziativa che gli orga- 
nizzatori hanno deciso si 
concludesse con una dele- 
gazione dal prefetto, hanno 
dato vita ad uno spezzone 
autonomo che ha raccolto 
un buon numero di parteci- 
panti. Lo spezzone anarchi- 
co, preceduto dallo stri- 
scione “Quando la patria 
chiama rispondi signornò” è 
stato molto vivace in netto 
contrasto con un corteo che 
neppure durante il passag- 


gio di fronte alla Scuola di 


Applicazione Militare ed al- 
tri siti dell’esercito si è ani- 
mato. Chiara l’impostazio- 
ne antimilitarista e non me- 
ramente pacifista degli 


anarchici che si sono carat- 


terizzati con slogan quali 
“No alla guerra tra nazioni, 
sì alla guerra contro i padro- 
ni”, “contro la guerra del 
capitale, sciopero genera- 
le!”, o il vecchio ma sem- 
pre valido “il proletariato 
non ha nazione, internazio- 
nalismo rivoluzione”. Come 
dicevamo nel volantino di- 
stribuito lungo il percorso 
del corteo “È il momento di 
essere con decisione e fer- 
mezza uomini e donne di 
parte. La parte delle vittime. 
Sempre. 

Opporsi alla guerra, a 
tutte le guerre, lottare con- 
tro gli eserciti, tutti gli eser- 
citi, è giusto e necessario 
per fermare il terrorismo: il 
terrorismo degli Stati che 
semina la morte, la distru- 
zione, la paura colpendo 
indiscriminatamente folle 
inermi. 

La fine della politica di 
potenza, la sconfitta della 
logica del profitto, del mili- 
tarismo e del fanatismo re- 
ligioso aprono le porte ad un 
mondo libero e giusto, un 
mondo senza Stati, né fron- 
tiere, né eserciti. 

La vera pace è la libertà 
e la giustizia sociale. Per 
tutti. Ovunque.” 


CILIEISTEIVOI VETSTI VA 


LaSpezia 


Alle ore 15,30 di sabato 
5 ottobre è partito da via 


Eufelia | 


Venezia 82, sede del CSOA 
“Il Geko”, un corteo contro 
la guerra. Alla partenza era- 
vamo già un numero discre- 
to, un centinaio circa, a cui 
si sono unite strada facen- 
do molte altre persone e lo 
spezzone di Rifondazione 
Comunista. Fatte poche 
centinaia di metri, dopo es- 
ser passati da Piazza Brin 
luogo da cui storicamente 
sono sempre partite le ma- 
nifestazioni popolari a La 
Spezia, il corteo era già cre- 
sciuto triplicando il numero 
di partecipanti. Abbiamo at- 
traversato tutto corso Ca- 
vour, la via principale e più 
frequentata della città, dove 
sono stati scanditi slogan 
antimilitaristi e distribuiti 
centinaia di volantini dal 
chiaro contenuto critico sul- 
la presenza di fabbriche 
d’armi in città. 

Una forte presa di posi- 
zione contro la guerra sì, ma 
anche la proposta di un con- 
flitto sociale sempre più 
sentito. Giunti in Piazza 
Beverini abbiamo effettua- 


to un sit-in, ed un compa- 


gno, fra gli applausi della 
folla, ha intonato accompa- 
gnandosi alla chitarra “La 
ballata del Pinelli”. La ma- 
nifestazione ha avuto il suo 
culmine quando siamo giun- 
ti di fronte all’ammiraglia- 
to, dove abbiamo trovato un 
centinaio di persone appar- 
tenenti a varie associazioni 
pacifiste (Amnesty, Emer- 
gency, ARCI solidarietà, 
ecc.), che avevano effettua- 
to un corteo autonomo nel 
centro città. Si è quindi tra- 
sformato il tutto in un presi- 
dio, di fronte al luogo sim- 
bolo del militarismo spezzi- 


‘ no, dove circa quattrocento 


manifestanti hanno scandi- 
to slogan di protesta contro 
l’ennesima guerra ormai 
sempre più imminente. A 
due settimane esatte dal- 
l'occupazione dell’ex liceo 
scientifico, il neonato 
CSOA Il Geko, si è presen- 
tato alla cittadinanza por- 
tando in piazza un sorpren- 
dente numero di cittadini, 
che unitisi agli occupanti 
hanno dato vita ad una ma- 
nifestazione ancora più con- 
vincente di quella che si era 
vista in occasione della mo- 
stra di armi subacquee 
UDT, svoltasi lo scorso giu- 
gno 2002. 

Questi sono evidenti se- 
gnali di una politica antimi- 
litarista sempre più sentita 
in città, è in ragione di que- 
sto sentimento sempre più 
diffuso, che il Circolo Li- 
bertario “Pasquale Binazzi” 


“ha intenzione di indirizzare 


i propri sforzi. Sempre più 
“contro la guerra, contro 
la pace, per la rivoluzione 
sociale”, per dirla alla Gal- 
leani. 

AndreA . 


L’industria metalmecca- 
nica torinese prosegue il 
cammino di degrado che ha 
intrapreso a fasi alterne or- 
mai da molti anni agoniz- 
zando sulla pelle dei lavo- 
ratori a colpi di fallimenti e 
dismissioni, vicende emble- 
matiche che spesso avven- 
gono nel silenzio generale e 
che meritano di essere rac- 
contate perché credo ben 
rappresentino le sciagure 
del capitalismo produttivo 
attuale. 

Rambaudi, Flexider, 
NewBox, Ficomirrors, Ne- 
biolo sono solo alcune del- 
le aziende che nel corso del- 
l’anno sono entrate a far 
parte del cimitero industria- 
le torinese che evidente- 
mente non è solo targato 
Fiat. Ripercorrerne le vicen- 
de è doveroso per non con- 
tribuire ad alimentare la col- 
tre di oblio che avvolge tut- 
ti coloro che sono finiti ai 
margini della società-lavo- 
ro che quotidianamente su- 
biamo. 

Raccontiamo quindi la 
triste vicenda dei lavoratori 
della Flexider, azienda pre- 
sente da circa 40 anni sul 
mercato mondiale con un si- 
to produttivo a Torino che 
impiegava sino al giugno di 
quest’anno circa 300 dipen- 
denti addetti in parte alla 
produzione in serie di parti- 
colari per l’industria auto- 
mobilistica ed in parte alla 
produzione su commessa di 
componenti per impianti pe- 
trolchimici. 

La società fu fondata dal- 
la famiglia De Benedetti (sì, 
proprio quella i! cui pargo- 
letto Carlo ha fatto non po- 
chi disastri) e nel corso de- 
gli anni ottanta è diventata 
parte del gruppo Gilardini- 
Fiat, per poi essere acquisi- 
ta definitivamente negli anni 


“Statewatch” è un grup- 
po - formato da volontari - 
nato nel 1991 che ha come 
scopo principale quello di 
gestire un “osservatorio” 
sulle libertà civili all’inter- 
no della comunità europea. 
I suoi interessi si puntano 
principalmente sulla politi- 
ca europea riguardante la 
lotta alla criminalità, il ter- 
rorismo, l’immigrazione ed 
i diritti civili e spesso, ne- 
gli ultimi anni, le sue cam- 
pagne hanno ottenuto qual- 
che riscontro anche al di 
fuori del settore degli addet- 
ti ai lavori. 

Sebbene si tratti di una 
organizzazione che punta 
sulla difesa delle “libertà 
democratiche” spesso i suoi 
documenti e le sue analisi 
sono utili anche per chi, 
come noi, crede che il siste- 
ma non sia riformabile. 

Qualche settimana fa, 
“Statewatch” ha annuncia- 
to di essere entrato in pos- 
sesso di un accordo segreto 
in corso di negoziazione tra 
l'Unione Europea (UE) e gli 
Usa, sulla lotta alla crimi- 
nalità ed al terrorismo. Tale 
accordo riguarderebbe le 
procedure investigative e 
verrebbe siglato senza pas- 
sare preventivamente attra- 
verso i diversi parlamenti 
nazionali. 

Il testo completo del rap- 
porto può essere letto su In- 
ternet (www. statewatch. 


"do, in tal senso, 


Cimiteri industriali 


novanta dalla multinaziona- 
le statunitense Anamet, che 
tra l’altro a quanto pare die- 
de appoggio economico a 
gruppi paramilitari golpisti 
nel Cile di Pinochet. Sostan- 
zialmente però la Flexider 
dal punto di vista produtti- 


vo risultava un’azienda for- 


te e competitiva sul merca- 
to ed i lavoratori non aveva- 
no mai vissuto particolari 


‘situazioni di crisi. Gli ope- 


rai se la passavano tutto 
sommato bene in officina e 
vivevano i cambi di proprie- 
tà nel corso degli anni con 
relativo distacco, visto che 
il giocattolo funzionava be- 
ne ed i padroni si passava- 
no di mano evidentemente 
una miniera d’oro. 

Il giocattolo si è però im- 
provvisamente rotto nel- 
l’agosto dello scorso anno 
con l’improvvisa comparsa 
di un deficit di bilancio pari 
a circa 80 miliardi di lire! 
La miniera d’oro si è tra- 
sformata in un pozzo di di- 
sperazione ed ansie per 1 la- 
voratori: al ritorno dalle fe- 
rie l’azienda risulta sull’or- 
lo del fallimento ed il tribu- 
nale di Torino ne affida la 
gestione in amministrazione 
controllata ad un suo consu- 
lente appositamente giunto 
da Roma, che in tempi sor- 
prendentemente record de- 
creta la sanabilità della si- 
tuazione dopo una cura ri- 
gorosa. 

La cura comportava solo 
qualche trascurabile effetto 
collaterale: il taglio pratica- 
mente di un terzo della for- 


Repressione globale 


org), qui ci limitiamo a se- 
gnalarne alcuni punti essen- 
ziali. 

L’accordo prevede la 
creazione di contatti perma- 
nenti fra ogni stato membro 


. dell’Unione Europea e gli 


Usa che dovrebbero facili- 
tare alcune procedure lega- 
te alla lotta alla criminalità 
organizzata come, ad esem- 
pio, il controllo ed il bloc- 
co di conti bancari. 

Da parte sua PUE ha pro- 
posto di costituire dei grup- 
pi investigativi misti al fine 


di portare avanti operazio- 


ni di polizia sotto copertura 
e di creare una comune pro- 
cedura riguardo il controllo 
e l’intercettazione delle te- 
lecomunicazioni. L’UE si 
impegnerebbe anche a for- 
nire prove e testimoni in 
processi che in Usa preve- 
dono la pena capitale. 

Gli Usa hanno chiesto, 
tra le altre cose, di rendere 
più facili le estradizioni ver- 
so il loro paese superando 
tutte le barriere legislative 
esistenti a proposito dei re- 
ati “politici” ed aggiornan- 
i vecchi 
trattati bilaterali già esisten- 
ti. 


za lavoro al termine della 
crisi, necessario come di 
consueto di questi tempi al- 
la razionalizzazione dei co- 
sti con lo snellimento degli 
organici. Con questa cura la 
Flexider è messa in vendita 
e ovviamente risulta per i 
possibili nuovi padroni mol- 
to più appetibile, con lo 
spettro del fallimento i lavo- 
ratori si trovano sotto ricat- 
to ed intanto si sorbiscono 
un bel ciclo di cassa integra- 
zione applicata con passio- 
ne da capi e capetti che di- 
menticate le buone maniere 
dei tempi d’oro e richiama- 
ti all’ordine dalla direzione 
si ricordano di essere prima 
di tutto dei cagnetti da guar- 
dia, potendo pure togliersi 
qualche sassolino dalle 
scarpe verso operai storica- 
mente fastidiosi. 

La conclusione della vi- 
cenda è giunta a luglio di 
quest'anno con la vendita 
della società al gruppo sta- 
tunitense Vesper: ben 80 
lavoratori sono stati sostan- 
zialmente licenziati con lo 
zuccherino della cassa inte- 
grazione per 12 mesi e la 
nuova proprietà ha avuto 
pieni poteri nella scelta del 
numero e del nominativo dei 
lavoratori da salvare, infat- 
ti in condizioni di fallimen- 
to la legislazione relativa 
all’amministrazione straor- 
dinaria indica quale priori- 
tario il proseguimento del- 
l’attività produttiva atiribu- 
endo mano libera ai nuovi 
acquirenti, che non hanno 
obblighi di tutela sociale 


A partire dall’ 11 settem- 
bre sono aumentati i contat- 
ti, formali o meno, tra le 
commissioni Interni e Giu- 
stizia del UE e gli Usa; 
dopo una serie di dichiara- 
zioni di principio e di richie- 
ste esplicite, volte a forma- 
lizzare un impegno per un 
negoziato bilaterale sulla 
materia, nell’aprile di que- 


stanno la presidenza del- 


PUE è stata autorizzata a 
portare avanti la stipula di 
un accordo. In base ad alcu- 
ni articoli del Trattato di 
Amsterdam del 1997 è pos- 
sibile che vengano discussi 
trattati con Stati extraeuro- 
pei senza la necessità di 
consultare i diversi parla- 


‘menti degli stati membri e 


senza il coinvolgimento del 
Parlamento Europeo. 
Come è evidente un pro- 
cesso del genere si inserisce 
perfettamente in un quadro 
generale, si pensi alla recen- 
te decisione che in pratica 
rende i militari Usa non pro- 
cessabili, che vede avanza- 
re il progetto di un governo 
mondiale perfettamente in 
sintonia con quello statuni- 
tense che, con la solita scu- 
sa della lotta al terrorismo, 


verso i lavoratori (carichi 
famigliari, anzianità di ser- 
vizio, etc.) 

In sostanza tra gli 80 la- 
voratori in esubero la Nuo- 
va Flexider ha potuto fare 
piazza pulita di invalidi, 
operai scomodi, anziani con 
paghe alte e la direzione 
aziendale non ha subito al- 
cuna conseguenza: lo staff 
dirigenziale è rimasto al 
proprio posto o addirittura 
ha migliorato la propria po- 
sizione professionale. 

Quasi un premio per il 
lavoro svolto si direbbe! 
Forse non facciamo fanta- 
siose allusioni: il declino 
industriale della Flexider è 
stato programmato con sag- 
gezza ed eseguito con me- 
ticolosa precisione. Abban- 
dono di commesse, esterna- 
lizzazione di parti del pro- 
cesso produttivo, organiz- 
zazione aziendale carente 
cd inspiegabile abbandono 
della promozione commer- 
ciale sono alcuni aspetti di 
un lento percorso di autodi- 
struzione che sarebbe inge- 
nuo ritenere frutto dell’in- 
competenza dirigenziale, 
sappiamo che quando vo- 
gliono i capitalisti fanno be- 
ne il proprio mestiere. 

Probabilmente nel caso 
della Flexider fare bene il 
proprio mestiere per la diri- 
genza significava creare un 
quadro oggettivo di crisi 
aziendale per poi provvi- 
denzialmente ricorrere agli 
strumenti legislativi che 
permettevano la massima 
libertà di azione. 


intende allargare ulterior- 
mente il proprio potere di 
controllo e di repressione. 
Un processo che vede la 
complicità naturale, ad ogni 
livello, di tutti gli organismi 
istituzionali nazionali ed 
europei, sia di “destra” che 
di “sinistra”: un Nuovo Or- 
dine Mondiale che non è al- 
tro che il vecchio sistema 
Statale e Capitalistico ag- 
giornato al terzo millennio. 

Questo apparato di pote- 


re, solo apparentemente in- 


vincibile, sarà z ampegnato 


I lavoratori non sono riu- 
sciti collettivamente ad op- 
porre forme di resistenza 
contro la direzione azienda- 
le né tanto meno di pressio- 
ne su un consiglio di fabbri- 
ca a maggioranza Fiom che 
non ha voluto sganciarsi 
dalla prassi consueta alla 
Cgil di disponibilità al ta- 
glio degli organici quale 
male minore. 

Dinanzi all’inconsistenza 
degli apparati sindacali ha 
avuto buon gioco la classi- 
ca strategia padronale di di- 
visione della forza lavoro ed 
anche i pochi lavoratori di- 
sponibili alla mobilitazione 
sono rimasti divisi e diso- 
rientati. 

La diligente funzionaria 
Fiom ha dimostrato però di 
non essere proprio al passo 
con i tempi mantenendo un 
atteggiamento addirittura 
troppo morbido rispetto alle 
ultime posizioni della sua 
organizzazione, sappiamo 
infatti quanto la Fiom abbia 
riscoperto la lotta negli ulti- 
mi tempi anche se deve an- 
cora restituire la “coscien- 
za di sé” dei lavoratori che 
ha contribuito ad erodere. 

Ahimè passati i tempi 
delle teorie tanto sostenute 
sulla fine del lavoro e la col- 
laborazione tra tute blu e 
padroni occorre ricordare, 
come nel caso della Flexi- 
der, l’amara realtà della 
condizione dei lavoratori, 
sganciandosi dagli attuali 
bizzarri cambi d’immagine 
della Cgil. 

victor 


nel prossimo futuro nel ten- 
tativo di annichilire il mo- 
vimento di opposizione che, 
negli ultimi anni ha ripreso, 
sull’onda della lotta alla 
globalizzazione, nuova for- 
za e determinazione. Il ten- 
tativo seguirà, inevitabil- 
mente, le solite strade: la re- 
pressione brutale delle ma- 
nifestazioni di dissenso e la 
spinta del movimento verso 
una, meno problematica, 
opposizione di tipo riformi- 
sta. 

Pepsy 


UMANITA'NOVA 


Rende (CS): 
nasce “a gatta” 


I compagni di Cosenza 
informano della nascita 
dell'Ateneo Libertario “a gatta”. 
L'ateneo comprende il centro 
di documentazione anarchico 
“Nino Malara” e A-info. 
Finalità dell'ateneo è di creare 
interventi di agitazione/critica 
sociale e cultura libertaria nel 
territorio cosentino. Il centro di 
documentazione offre la 
possibilità di consultare testi, 
giornali, documenti del 
movimento anarchico e 
libertario dagli anni '60 a oggi. 
A-info diffonde giornali, libri e 
materiale del movimento 
anarchico italiano e straniero. 
Invitiamo tutti i compagni a 
inviarci pubblicazioni, docu- 
menti, libri, riviste, cataloghi. 
La sede è aperta tutti i giovedì 
dalle 21 in poi. 

Ateneo libertario “a gatta”, 
presso Antonio Gigliotti, CP n. 
5, 87036 Rende (CS) 


Novità Zero in 
Condotta 


“Forza Italia, 2001 - 2005 Una 
Nazione alla Deriva in un Mondo 
in Tempesta” di Toni lero, 100 
pag., 7,00 euro. 

Un libro sorprendente, di 
fantapolitica e di fantaecono- 
mia. Dalla quarta di copertina: 
“Nel settembre dei 2003 erano 
cominciati i raid aerei alleati 
sulie città cinesi. Ufficialmente 
si era dichiarato che i bombar- 
damenti avevano il fine di 
abbassare il morale della 
popolazione civile, per 
abbattere l'efficienza della ` 
macchina produttiva cinese. In 
realtà lo scopo era più nobile. 
Gli alleati pensavano già alla 
fine della guerra e alla 
necessità di trovare lavoro per 
le masse operaie.” 

La guerra, gli intrighi, i 
complotti, i ricatti, il terrori- 
smo... quanti strumenti ha il 
potere per cercare di mantene- 
re il dominio del mondo! Però, 
a volte, le cose non vanno 
come previsto, specialmente 
quando a governare il globo è 
una banda di improbabili e 
maldestri cialtroni, smaschera- 
ta da un’impietosa lente 
d'ingrandimento: l'ironia. 

Può questo racconto essere 
una chiave interpretativa degli 
avvenimenti degli ultimi due 
anni? Forse no, però... 
provate a cercarne una più 
credibile, se vi riesce! 

Lo scenario delineato è 
un'ipotesi attendibile del 
nostro prossimo futuro? 
Probabilmente no, però... è 
meglio darsi da fare per 
evitarlo. 

Per le richieste servirsi del 


‘CCP n° 14238208 intestato ad 


Autogestione, 20170 Milano. 


13 ottobre 


UMANITA’NOVA 


Conclusa la 
sottoscrizione a | 
favore del movimento 
libertario argentino 


Con l'elenco che segue si 
conclude la sottoscrizione 
promossa dall’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche a 
favore del movimento libertario 
argentino, sottoscrizione che 
ha raggiunto un risultato che 
giudichiamo sicuramente 
positivo. Renderemo conto , 
appena possibile, sulle pagine 
di U.N. delia :;ostinazione e 
dell'utilizzo della somma 
raccolta. Intanto ringraziamo 
fraternamente quanti hanno 
reso possibile la riuscita della 
sottoscrizione. 

Il segretariato del’ IFA 


Totale al 6 settembre: 4073,00 
euro 
A! 30 settembre si sono 
aggiunti: ricavo cena Gruppo 
comunista libertario F.lli Cervi, 
Val D’Enza, Reggio Emilia: — 
100,00 euro; Fiorentini Enore, 
Imola: 50,00 euro. 

Totale finale 4223,00 euro 


Modena: 2 giorni 
anticlericali 


A Modena, presso “Libera” via 
Pomposiana 271, sabato 30 
novembre ore 17 presentazio- 
ne del libro “La piovra Vatica- 
na” con l’autore Pippo Gurrieri; 
ore 20 cena con menù eretico; 
ore 21,30 spettacolo con 
Paola Brolati, Adolfo Zilli, 
Fabio Andreis che presentano 
un assaggio dell’opera de- 
liricia “Pauperes”. Domenica 1° 
dicembre: assemblea (aperta, 
é sempre stata aperta ma 
vorremmo che lo fosse ancor 
di più!) dell’Associazione per 
lo Sbattezzo per un bilancio 
politico dell'ultimo meeting 
anticlericale e per confrontarci 
sulle prossime iniziative. 
Associazione per lo Sbattezzo 
Spazio sociale 
anarchico “Libera” 


Congresso 
della F.A.I. 


Ricordiamo a tutti i compagni 
che le relazioni delle 
commissioni ed i documenti 
che i gruppi e le individualità 
vogliono sottoporre al 
congresso devono pervenire 
alla C.d.C. entro il 15 ottobre 
2002 per poterli inserire nel 
bollettino interno che deve 
pervenire a tutti gli aderenti 
entro il 15 novembre 2002, 
così come è stato convenuto 
al convegno di Torino 
dell’aprile scorso. 
Confidando nella collabora- 
zione di tutti, porgiamo 
fraterni saluti. 

p. la C.d.C. della F.A.I., 
italino Rossi 


L’imminente Forum So- 
ciale Europeo si presenta 
con le medesime ambiguità 
dell’evento maggiore di 
Porto Alegre: pluralità con- 
traddittoria degli organizza- 
tori a prevalenza istituzio- 
nale, luoghi simbolici, iper- 
trofia delle dimensioni uffi- 
ciali del Forum, burocrati- 
cità inquietante rispetto alle 
modalità di accesso (dele- 
gazioni, soldi da versare, 
ecc.). Come per il Forum 
brasiliano, alla parata di for- 
ze in cerca di egemonia (at- 


tac, la sinistra istituzionale, 


il blocco organizzativo mo- 
derato e leggermente autori- 
tario dei social forum italia- 
ni, segmenti dei diessini e 
cigiellini), assisteremo alla 
miriade di individui, uomi- 
ni e donne che andranno a 
Firenze da mezza Europa, 
senza certezze in tasca, per 
ascoltare, per incontrarsi, 
per parlare, per scambiarsi 
letture e opinioni, anche e 
soprattutto al di fuori delle 
convention ufficiali alle 
quali, per via dei calendari, 
pochi riusciranno realmen- 
te a maturare e riflettere 
qualcosa, ammesso che poi 
i materiali circolino al di là 
delle conclusioni ufficiali fi- 
nali. 

Già i mal di pancia si an- 
nunciano da più parti, e cia- 
scuno si inventerà qualcosa 
per esternarlo in maniera 
sufficientemente chiara per 
attirare consensi e per non 
isolarsi dal resto dei movi- 
menti. Del resto, Porto Ale- 
gre e Firenze sono tappe da 
non enfatizzare oltre misu- 
ra: il lavoro quotidiano è 
quello che sicuramente paga 
al di là delle colonne di 
giornali cartacei e virtuali 
su cui appariremo per i fati- 
dici quindici minuti di noto- 
rietà che non si negano a 
nessuno. 

La gran parte del movi- 
mento anarchico, in Italia e 
non solo, è presente in va- 
rie forme nel più ampio cal- 
derone delle lotte e delle 
pratiche ideali contrarie al- 
la globalizzazione (con e 
senza aggettivi specificati- 
vi). Da Seattle sino a Geno- 
va 2001, abbiamo caratte- 
rizzato la nostra presenza e 
la nostra critica alle posizio- 
ni più moderate e rifomiste 
tacciandole di sterile utopi- 
smo o di vacuo nichilismo, 
per cercare di arricchire tan- 
to il nostro patrimonio 
quanto le idee fibrillanti nel 
movimento di contributi li- 
bertari e anarchici che me- 
glio sapessero rendere evi- 
dente la volontà e il deside- 
rio di mutare le condizioni 
di vita nel pianeta prima che 
il pianeta collassi sotto il 
degrado ambientale o la 
guerra genocidiaria perma- 
nente (eredità del XX seco- 
lo). 

Nessuna ragione di lun- 
go respiro è venuta meno 
nel percorso che attraverse- 
rà Firenze per poi andare ol- 
tre, verso altri momenti da 
costruire, insieme nello spe- 
cifico e insieme sui conte- 
nuti della critica politica al 
capitale globale e alla sta- 
tualità imperante. Insieme. 
Là dove convergono uomi- 
ni e donne, ciascuna parte a 
giocarsi le proprie carte, per 


chi crede ancora al frazio- 


nismo della politica cosid- 


Verso Firenze 


detta rivoluzionaria. Là do- 
ve sono presenti i nostri in- 
terlocutori, uomini e donne 
che come noi hanno una 
consapevolezza al di fuori 
di ogni etichetta, ammesso 
che anche noi sappiamo fare 
a meno delle nostre facili 
etichette quando richiedia- 
mo lo stesso svestimento al- 
trui. 

Firenze sarà un grosso 
evento, probabilmente, ma 
non sarà una tappa organiz- 
zativa, almeno per noi. Uno 
spazio libero di critica e di 
riflessione, dentro e fuori le 
mura reali dei luoghi pre- 
scelti, soprattutto fuori nel- 
la area ufficiosa dove si ag- 
gregheranno uomini e don- 
ne senza appartenenza pre- 
costituita, nei cui confronti 
confrontarci col rispetto tra 
identità in divenire (com- 
presa la nostra, se non la 
vogliamo cristallizzare e 
quindi privarci di un reale 
confronto aperto al rischio 
del mutamento di idea, la 
nostra o quella di altre: è il 
reale senso di un confronto 
paritario ed equo). 

La nostra presenza a Fi- 
renze, augurabilmente un 
po’ strutturata, sarà ancora 
più significativa per i con- 
tenuti che abbiamo saputo 
portare in queste ultime oc- 
casioni, da Livorno sino a 
Genova (anche 2002), e non 
solo in occasioni del corteo 
rituale, nel quale ogni forza 
si conta per misurare 
l'eventualità di una coopta- 


zione negli equilibri com- 
plessivi della leadership 
che, appunto, conta. Alchi- 
mie che poco ci interessa- 
no, se non come misura pre- 
ventiva di emarginazione e 
di isolamento, talvolta col 
nostro gratuito e suicida au- 
tocompiacimento. 

Critica e proposte legate 
ai contenuti sono le piste 
prioritarie che dobbiamo fa- 
re presente a chiunque ci 
veda nel percorso che tutti 
insieme il movimento dei 
movimenti (con le minusco- 
le, senza autoaccreditamen- 
ti a rivestire il ruolo di ca- 
pofila) saprà coniugare in 
modo plurale man mano che 
aggredirà gli aspetti perver- 


si del sistema globale. Tan- 
to più che, molto probabil- 
mente, anche il significato 
che di Firenze vorranno da- 
re i leader più o meno im- 
portanti salterà placidamen- 
te se nelle giornate di no- 
vembre la guerra di Bush 


‘contro il mondo toccherà 


ancora una volta terra, e 
precisamente quella irache- 
na calpestata dal dittatore 
Saddam con la complicità 
dell’embargo, delle quote di 
petrolio e del suo prezzo 
globale, e delle armi mici- 
diali e meno che acquista 
non certo dal sottoscritto 
ma da chi è in grado di ven- 
dergliele, ossia quegli stes- 
si stati membri permanenti 


del Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite con di- 
ritto di veto che sono i pri- 
mi 5 esportatori mondiali 
del commercio di armamen- 
ti in senso lato. 

A maggior ragione, se le 
previsioni troveranno con- 
ferma, la presenza anarchi- 
ca a Firenze risulterà anco- 
ra una volta decisiva e ne- 
cessaria per evidenziare la 
coerenza irriducibile del no- 
stro atteggiamento antimili- 
tarista e antistatuale, che 
spesso rappresenta il lato 
debole della critica “no-glo- 
bal” al capitalismo neolibe- 
rista. 

Salvo Vaccaro, Com- 
missione Globalaffairs-Fai 


un altro | 


dei tabio 


Continuano le attenzioni 
dei ros verso il movimento 
anarchico: come “persone 
informate dei fatti” hanno 
sentito tre compagni di 
Pordenone e un compagno 
di Bergamo, del quale pub- 
blichiamo di seguito il re- 
soconto. 


Domenica 29 settembre 
alle ore 20,15 una volante 
dei C.C. mi portò un man- 
dato d’apparizione in caser- 
ma per il giorno seguente 
alle ore 15,00 (18 ore e 45 
min. dopo!!!), in merito alla 
mia partecipazione alle Ma- 
nifestazioni contro il G8 a 
Genova nel 2001, in quanto 
“persona informata dei fat- 
tj: 

Non avendomi concesso 
il tempo necessario per re- 
perire il mio avvocato ed es- 
sendo riuscito solamente in 
extremis a contattarne un al- 
tro, il quale mi consigliò di 
non preoccuparmi e nel ca- 
so ci fossero stati problemi 
di ritelefonargli immediata- 
mente data la sua non dispo- 
nibilità per quella giornata, 
decisi di presentarmi dai 
C.C. (seppi dopo che “per 
legge” non ero tenuto ad 


, averne uno, dato che non mi 


incriminavano di nulla, per- 
ciò intanto non ero conside- 
rato “indiziato”). 

Mi fecero molte doman- 
de, (una pagina e mezza) tra 
le quali ricordo molto bene: 

- se frequento C.S.0.A. 
e centri di aggregazione, di 
dove e se ricordavo i nomi 

- se ero frequente a par- 


tecipare a manifestazioni e 
di che genere, se “di lotta” £ 


od altro 
- perché ero andato a 
con chi e da che giorno 
- se ho frequentato H. 
nelli” (chiaramente mirava 


no all’area Anarchica) e se 


ho dormito in quello stabile 
e per quante notti 

- se conoscevo gente del- 
l’area “no-global” e se ave- 
vo telefonato a loro i giorni 


` prima del vertice e se ave- 


vo avuto contatti telefonici 
con persone diverse da 
quelle sopracitate 

- se ho partecipato alle 
riunioni organizzative al 
“Pinelli” 

- con quale gruppo par- 
tecipai alla Manifestazione 
del giorno 20 (manifestazio- 
ne sindacale) 

- se conoscevo due don- 
ne chiamate Nina e Roby, 
non specificandomi nemme- 
no la provenienza di esse 

Con questo si concluse 
l’interrogatorio, stamparo- 
no i fogli in quintuplice co- 


pia (!!!) e me li fecero fir- 
mare. Insistetti molto per 
farmehe rilasciare una, ma 
non vollero assolutamente 
consegnarmela. 

Ho capito alcune cose da 
questo interrogatorio: le do- 
mande principali erano g 
impostate sul comp% 
(probabilmente colle 
un altro, una specie; 
minale) ed in bas 
risposte ne segul 


ima durante e 


” sicuramente 
ano ucciso Car- 
di come hanno 
sono riusciti!!!) 


giana, dell’archivio sti 
“Enrico Zambonini”, cortt 
la delibera comunale del 19 
aprile 2002, che dispone il 
dimezzamento della sede 
che ospita questi gruppi 
(che già è di dimensioni del 
tutto insufficienti per le loro 
attività), da dividere secon- 
do costoro con un’associa- 
zione di pittori, per fare spa- 
zio, all’interno della palaz- 
zina comunale che ospita le 
associazioni politiche e so- 
ciali, ad una fantomatica 
Associazione “culturale” 
(sic) dei Carabinieri, che 


“ne della stampa 


la loro lotta, 
correggesi sono ben consa- 


quando l’allora grup- 
narchico “Bresci” ot- 
nne in affitto la prima sede 
all’amministrazione comu- 


' nale, un minuscolo locale 


sotto i portici della centrale 
via Roma, la vita dello spa- 
zio per gli anarchici fu sem- 
pre difficile, messa conti- 
nuamente in discussione da 
proteste di bigotti, consi 
glieri polisti e compagnia, 

il terremoto di pochi meg 
dopo ad aggravare la siti 
zione. Con il trasloco, a 
nuto nell’autunno del 
negli spazi di via | 
Veneto, altrettan 
ma un po” più co 
brò risolto il pr 


ne dell’archivio è 
tro) hanno sempre viste 
partecipazione superiorë; 
quella che in paese ottengo 
no la maggior parte delle 
forze politiche istituzionali. 


Invece il centrosinistra, 


al quale le batoste elettora- 
li non hanno certo levato la 
storica arroganza, ha pensa- 
to che tutto questo si pote- 
va ridimensionare con una 
semplice delibera. Ma se la 
boria non è sostenuta dal- 
l’intelligenza, questa si tra- 
muta spesso e volentieri in 
magre figure, dal momento 
che la mobilitazione dei 
compagni, che ha riscosso 
la simpatia di molti giovani 
e semplici cittadini, e il buo- 
no spazio dato alla vicenda 
dai quotidiani locali, hanno 
convinto i signori della 
iunta a fare un istantaneo 
ji indietro. Domenica 
infatti il sindaco 


sistevamo si poteva trovare 
una soluzione differente: la- 
sciare intatto il nostro spa- 
zio e convincere a “stringer- 
si” altre associazioni meno 
combattive. Se da una par- 
te onorati da questo ricono- 
scimento dell’efficacia del- 
i compagni 


quotidiani che se proprio 1n- 


pevoli che il problema, e di 
conseguenza la mobilitazio- 
ne, non finisce qui: l’insu 
cienza di spazi per le as 
ciazioni e le iniziative di; 


paese resta grave, e n 
è capito se rimane o 
proposito di portare i 
o Veneto la Ben 


provvedi 
gli attenti gio 
tenerci alto il mo 
loro gaffe: il sabi 
ta un’intervista 
ce del grupp 
quale quest: 


onsabile 
-Federazi 
-”. Potenza 

ere! 


spazi di 
ici bolo- 
il circo- 


ilitariste (dai 


a del Picchio, la 
ria dell’Onagro, 
music hall della 


Pagliet- f 


Talpa ma anche i Nuclei Li- 
bertari di Fabbrica, i Nuclei 


rari degli studenti, il 
eo Anarchico Universi- 
; i gruppi anarchici di 
ei CAZIONE”, 

Anarchica”, “Au 
>, la costituzione 
della Federazio- 
hica Bolognese 
tava diverse centi- 
i aderenti e ancor più 
tizzanti. La solidarie- 
al rifugiati (sia compagni 
fe venivano dall’estero 
he compagni inseguiti da 
nce o mandati di cattu- 
la stampa di manifesti, 


li: pensiamo al quo- 
archico stampato 
mesi fra Bologna 
der sostenere la 


e “La Que- 


americane, con 

li nucleari. 
Per trent’an 

linea”, 


enze del movi- 
atchico organizza- 
Janno ospitato innu- 
i collettivi, comita- 
sociazioni che, pur 
e al movimento anar- 
specifico, svolgevano 
ività culturali, sociali o di 
igitazione in sintonia con 
‘attività del circolo. 

E per ricordare e valoriz- 
zare quest'esperienza che 
abbiamo pensato di organiz- 
zare fra il 29 ottobre ed il 3 
novembre prossimi una se- 
rie di conferenze, iniziative, 
feste di cui daremo un pro- 
gramma dettagliato nelle 
prossime settimane. 

«E per rivendicare, di 
fronte alla città, la continui- 
tà di cui sono stati capaci gli 
anarchici mantenendo viva 
e attiva quella che é, ormai, 
la più vecchia sede, ancora 
in attività, dell’intera sini- 
stra. 

Circolo Anarchico 

“Camillo Berneri” 
Bologna 


giornali locali o 


UMAMITA'MOVA: 


fN Ri imini: sass 
e nacque la rabbia 


“Un giorno la paura prese 
fuoco. E nacque la rabbia.” è 
la scritta che trovate sulla t- 
shirt che il G.A. Libertad - 
F.A.I. Rimini vi propone per 
sostenere le attività del 
gruppo. Per riceverla inviate 
10 euro (comprese spese di 
spedizione) in busta chiusa a: 
G.A. Libertad - C.P. 123 - 
succ. 3 - 47900 Rimini. Non 
dimenticate di specificare la 
taglia (M-L-XL). Per vederla: 
http://www.homestead.com/ 
fairimini/index.html; Info: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 


| Bilancio I 
al 7 ottobre 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
FERRARA: A. Gagliardi, 180,00; 
TORINO: FAT, 44,00; LA SPEZIA: 
Andrea, 5,50; GRAGNANA: Circ. 
Malatesta, 15,00; MONTIGNOSO: 
Bar Corotti, 16,00; TERNI: D. 
Gennari, 14,00; PALAGIANO: V. 
Pastella, 10,00; IMOLA: Gruppi 
Anarchici Imolesi (nn. 26-30), 
70,00. 

Totale euro 354,50 


ABBONAMENTI 
AREZZO: E. Scosini, 22,00; FRAN- 
CAVILLA: D. Della Marca, 40,00; 
TORINO: G. Dell’Aera, 40,00; 
TORINO: C. Mauro, 40,00; SE- 
BORGA: P. Moro, 40,00; CORREG- 
GIO: M. Cipolli, 40,00; GARESSIO: 
B. Ascherio, 40,00; TORINO: E. 
Guerra, 40,00; ARBATAX: S. 
Piroddi, 40,00; REGGIO CALA- 
BRIA: V. Iracà, 40,00. 

Totale euro 382,00 


SOTTOSCRIZIONI 
GRAGNANA: S. Barbieri, 10,00; * 
GRAGNANA: Elio “Loré” Secchiari, 
25,00; MISEGLIA: Asdrubale, 
20,00; IMOLA: S. Borghi, 25,00; 
IMOLA: M. Ortalli, 45,00. 

Totale euro 125,00 


VARIE 
FRANCAVILLA: D. Della Marca, 
8,00; GARESSIO: B. Ascherio, 
8,00. 

Totale euro 16,00 


Totale entrate euro 877,50 


USCITE 
composizione n°33 77,47 
impaginazione n°33 103,29 
stampa n°33 465,00 
spedizione n°33 225,00 
cong. spediz.nn. 27/28/29/30/31 
20,00 
cong. stampa nn. 27/28/29/30/31 
-37,00 
testate rosse ft 49/53/56 364,10 


Totale uscite euro 1.217,86 


saldo n°33 -340,36 
saldo precedente -8.423,65 
saldo finale -8.764,01 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


MARIO COGLITORE E CLAUDIA CERNIGOI ; 
LA MEMORIA TRADITA. L'ESTREMA DESTRA DA SALO A 
FORZA NUOVA, ZERO IN CONDOTTA, MILANO 2002, 
PAGG. 184, EURO 12,00 


Analizzare, da un punto di vista politico e culturale, le 
dinamiche, le teorie e le forme organizzative della destra 
radicale che si richiama esplicitamente al fascismo signi- 
fica, se non ci si vuole fermare alla superficie e alle mute- 
voli apparenze di tale realtà, ricostruire storicamente quel 
“passato che non è mai passato” a cui essa si riferisce con 
insistenza per affermare la propria identità. 

Dietro questa costante mitizzazione dell’ eterno ritor- 
no, della fedeltà assoluta verso le proprie origini e del culto 
della tradizione attraverso cui si vogliono collegare le an- 
tiche saghe celtiche, la mistica guerriera delle SS e le proie- 
zioni fantasy di Tolkien, esiste però una dimensione, ben 
più concreta, che unisce invece i 600, terribili, giorni del- 
la Repubblica di Salò alla rinascita già nell’immediato 
dopoguerra del partito fascista, di cui AN ha raccolto an- 
che simbolicamente l’eredità, e la ripresa delle attività 
eversive di stampo paramilitare e squadrista - ma anche di 
tipo terroristico - sempre all’ombra e al soldo degli appa- 
rati statali nazionali e dei servizi segreti statunitensi. 

Il saggio “La memoria tradita” che raccoglie le ricer- 
che che da anni Mario Coglitore e Claudia Cernigoi por- 
tano avanti parte proprio da questa considerazione e rie- 
sce, in modo puntuale, ad offrire una visione d’insieme 
del neofascismo italiano, andando ben oltre gli intenti della 
controinformazione. 

L’attenzione e la competenza “in materia” ormai da lun- 
ga data degli autori (basti ricordare “La notte dei 
Gladiatori” di cui Mario fu coa-autore assieme a Giusep- 
pe Scarso e il libro “Operazione foibe a Trieste” di cui è 
autrice Claudia) ha infatti permesso un’analisi approfon- 
dita e documentata, ben inserita in un’ottica storica, che 
chiarisce precedenti connessioni, connivenze e interfaccia 
tutt'ora operanti. 

L’idea di un simile lavoro di indagine risale ad alcuni 
anni fa, quando tra studiosi di diversa matrice politica, ma 
accomunati per l’attenzione militante antifascista, era 
emersa la necessità di mettere insieme i diversi tasselli di 
conoscenza - sia a livello nazionale che locale - che erano 
stati raccolti soprattutto dopo la costituzione, avvenuta nel 
‘97, del gruppo di Forza Nuova al cui interno era possibi- 
le riscontrare la presenza di personaggi, percorsi e ripro- 
posizioni ideologiche che facevano assomigliare la forma- 
zione di Fiore e Morsello ad un album di famiglia della 
destra radicale dentro cui era possibile ritrovare i “soldati 
politici” degli anni ‘70, la cruenta stagione dello “sponta- 
neismo armato”, esperienze degli anni ‘80 quali Terza 
Posizione e il Movimento Politico, nonché l’integralismo 
cattolico su posizioni ultrareazionarie, frange “naziskin” 
e i tesserati più agitati di “Azione Giovani”. 

All’apparire di Forza Nuova, peraltro, non fummo in 
molti a cogliere le sue allarmanti caratteristiche, prima che 
s’imponesse sul piano mediatico attraverso le aggressioni 
e le provocazioni e quanti ne ignoravano la provenienza, i 
referenti politici e gli appoggi, ne sottovalutarono anzi le 
potenzialità; tra quei pochi ci furono senz’altro Mario e 
Claudia che dai loro “privilegiati” rispettivi punti d’os- 
servazione - il Veneto e Trieste - ne avvertirono la speci- 
fica pericolosità sociale e quando a sinistra, finalmente, 
ci si è resi conto di ciò, non hanno mancato di sottolineare 
che il “problema” Forza Nuova non era rappresentato tan- 
to dai suoi scagnozzi con la testa più o meno rasata, ma 
dai contatti organici che questa formazione mantiene con 
i partiti politici oggi al governo (AN, Forza Italia e Lega 
Nord), con gli apparati di “sicurezza” e con la rete inter- 
nazionale nazi-fascista. | 

Infatti, come opportunamente sottolinea Mario Cogli- 
tore, “la continuità ideologica tra passato e presente, sug- 
gellata in molte occasioni anche da individui che nel cor- 
so della loro vita si fanno garanti della sopravvivenza di 
una cultura della tradizione, della razza, della sopraffa- 
zione e soprattutto dell’organizzazione - ingegneria indi- 
spensabile alla costruzione di un tempio di valori condivi- 
«si che possono essere tramandati negli anni di generazio- 
ne in generazione - si mantiene ben salda”; una continuità 
di fronte alla quale indifferenza, sottovalutazione e perdi- 
ta di memoria divengono sinonimi di complicità. 

erremme 


alla 1° pagina 


per lo sciopero generale al punto di chiedere di mettere in 
moto una “riforma” profondamente impopolare come quel- 
la della quale andiamo ragionando deve farci riflettere. 

Non stupisce nemmeno che il governo preferisca evita- 
re di assumersi questo compito, nel 1994 il primo governo 
di centro destra è caduto proprio su questo terreno e il 
padronato, che anche allora premeva in questo senso, lo 
ha lasciato serenamente cadere per, poi, ottenere dal go- 
verno di sinistra l'essenziale di quanto chiedeva. 

Il cavaliere azzurro sembra sperare che le autorità euro- 
pee lo levino dai pasticci “imponendogli” la riforma pre- 
videnziale che la sua maggioranza parlamentare dimostra 
di apprezzare poco. Una questione di stile, si potrebbe 
rilevare. 

Un’altra considerazione merita di essere fatta, può dar- 
si che il padronato faccia della pretattica per depotenziare 
lo sciopero del 18 ottobre, per farlo percepire come un 
vuoto rituale. Può darsi che non ne abbia effettivamente 
paura. In ogni caso, è evidente che non gli abbiamo fatto 
abbastanza male. Abbiamo già rilevato su queste pagine 
che una giornata di sciopero generale è importante ma che 
il problema è la sua effettiva natura sociale. 

Se è un momento catartico, un’occasione di sfogo per 
la parte più combattiva dei lavoratori dipendenti rischia, 
infatti, di servire a poco. Dopo aver riempito le piazze si 
torna in fabbrica, negli uffici, nelle scuole e la macchina 
sociale si riavvia. Per certi versi, serve persino a far cor- 
rere di più il sangue, a rilassarsi, a sopportare meglio una 
situazione sempre più intollerabile. 

Se, invece, lo sciopero generale è un momento di ri- 
composizione di un fronte di classe più radicato sui posti 
di lavoro e più ampio, allora svolge un ruolo straordina- 
rio. 

In altri termini, lo sciopero deve servire a tessere una 
fitta trama sui luoghi di lavoro, a coordinare l’azione dei 
lavoratori del pubblico impiego e delle grandi imprese con 


quelli delle piccole imprese e dell economia sommersa, . 


con coloro che hanno un contratto di lavoro atipico, con 
gli immigrati, con 1 precari. 
Si tratta di un passaggio politico e sindacale strategico. 
Ancora una volta, con la testardaggine che ci contrad- 
distingue ci domandiamo e domandiamo se può essere la 
CGIL la forza sindacale capace e determinata a compiere 


questo passaggio. E ci rispondono, con la secchezza ce li 


contraddistingue, i fatti, quei fatti che non si curano delle 
fantasie dei supporter di Sergio Cofferati di destra o di 
sinistra che siano. 

Il contratto della COIN, l’ultimo, a quanto ne sappia- 
mo, firmato dalla CGIL assieme, questo va da sé, a CISL 
e a UIL riduce i diritti, prolunga l’apprendistato, precarizza 


Verso lo sciopero generale 


la forza lavoro. Lo afferma a chiare lettere la stessa sini- 
stra CGIL che si guarda bene dal trarre da questi fatti le 
necessarie conseguenze. 

Se, dunque, la CGIL resta quello che è e se la sua “com- 
battività” la porta ad uno “sciopero per l’Italia” si pone 
con ancora più forza la necessità dello sviluppo di un sin- 
dacalismo di base ed indipendente dai padroni, dai partiti 
e dallo stato. 

Il fatto che lo sciopero del 18 veda l’unità del sindaca- 
lismo alternativo, la scelta di piazze diverse da quelle del- 
la CGIL, la centralità dell’opposizione alla guerra milita- 
re ed alla guerra interna contro i lavoratori, la rivendica- 
zione di una chiara piattaforma. anticoncertativa sono ele- 
menti che ci fanno ben sperare. 

Si tratta, infatti, di una scelta non facile. Oggi la capacità 
di attrazione della CGIL è straordinaria, autonomi e post- 
autonomi, centri sociali e no global corrono come topolini 
amorosi al richiamo del grande pifferaio cigiellino. Nello 
stesso sindacalismo alternativo i dubbi, la tentazione del 
“torna a casa Lassie”, le pressioni di partito sono forti. 

Una battaglia politica l’abbiamo vinta ma non è che la 
prima e non è la più difficile. 

La riuscita delle manifestazioni del 18 ottobre ed, al 
loro interno, la presenza di una visibile, corposa, vivace 
componente libertaria è un secondo, importante, passag- 
gio. 

A mio avviso, però, la vera questione è quella alla qua- 
le facevo riferimento e cioè la capacità di sviluppare un 
livello di iniziativa che sappia piegare il padronato ed il 
governo. 

Si tratta di immaginare una campagna sul salario, sulle 
condizioni di lavoro, sull’unità fra lavoratori e di tenerla 
per il tempo necessario. Si tratta di pensare a pratiche di 
lotta che sappiano spezzare le gabbie categoriali, che sap- 
piano fermare il ciclo della produzione sociale nei suoi 
punti deboli. E se queste pratiche devono svilupparsi, è 
necessaria un’informazione precisa, una rete di contatti e 
di luoghi di confronto adeguata al livello dello scontro del 
quale ragioniamo. 

La stessa forma sindacato va ripensata non per buttare 
a mare il patrimonio di esperienze sin qui accumulato ma 
per verificare percorsi innovativi dei quali sentiamo l’ur- 
genza. 

Su di un altro fronte, la battaglia, in senso alto, cultura- 
le è sempre più necessaria. Basta pensare alla guerra, alle 
produzioni di morte, al degrado della vita quotidiana per 
coglierne la necessità. 

Si tratta, infine, di tenere uniti i vari livelli con uno sfor- 
zo di passione e di intelligenza che sempre è necessario 
ma che oggi è ineludibile. | 

Hic Rhodus, hic salta mt 
Cosimo Scarinzi 


i dalla 1° pagina 
nell’attaccare stendardi ed adesivi: “W GLI ALPINI” ed i 
giornali si prodigavano in articoli a piena pagina che ci 
ricordavano le loro “gloriose” imprese combattentistiche. 
Anche sul quotidiano pacifista “Liberazione” sono appar- 
si articoli di elogio al corpo militare più amato dagli ita- 
liani/e, quasi come se questo strumento bellico fosse altro 
dal contesto, ovvero l’esercito italiano - NATO, ONU, en- 
tro il quale si inserisce e si trova ad operare. | 

E poi di colpo, quasi per “magia”, grazie ad un mini- 
stro guerrafondaio, si scopre (qualcuno di noi lo sapeva 
già da un pezzo), che gli alpini sono a tutti gli effetti un 
corpo militare, che vestono delle divise, che sono gerar- 


chicamente ordinati, che servono uno stato, quello italia-. 


no, attualmente in guerra, che impugnano armi non gio- 


cattolo e via dicendo. A differenza di un tempo, poi, in cui 


gli alpini vennero chiamati nelle peggiori imprese colo- 
niali e belliche - dall’Etiopia alla campagna di Russia - e 
servirono, per lo più, da carne da macello al servizio di 
governanti tanto scaltri quanto criminali, ora sono tutti vo- 
lontari, e cioè hanno scelto non solo materialmente (per la 
“paghetta”) ma anche ideologicamente, di servire la cau- 


sa bellica. Quale stupore per molti e quanta ovvietà, inve- 


ce, per noi. 


Le sturmtruppen italiane entrano quindi in azione in un 
terreno di guerra che aveva già avuto l’appoggio ed il con- 
senso del parlamento e del maggiore partito del raggrup- 
pamento della sinistra, ovvero i DS (compresa la sua “si- 
nistra” interna). Coerentemente, i post-democristani ulivisti 
hanno votato a favore dell’invio degli alpini ed incoeren- 
temente (fortuna ahimé effimera) i diessini hanno votato 
contro: ben presto torneranno ad inquadrarsi nel più becero 
imperialismo guerrafondaio. Più che l'Ulivo, natura morta 
anti-berlusconiana, ciò che è defunto veramente è il più 
grande erede della storia togliattiana di questo paese, il 
PCI, ed il cadavere si chiama il Partito dei Democratici di 
Sinistra. La consunzione dei diessini è maturata in tempi 
ormai remoti quando, dopo aver comunicato per decreto il 
fallimento del socialismo (del loro socialismo non abbia- 
mo alcun rimpianto), hanno fatto ingoiare, nel giro di tre 
anni, ai loro militanti ed elettori due guerre, di cui una 
diretta da loro, ed una serie di missioni che definire uma- 
nitarie sarebbe farlo in spregio alla stessa nozione di uma- 
nità. te 
Per conto nostro, ci tocca rammentare quello che già i 
nostri trisavoli anarchici sostennero, senza alcun indugio, 
in epoche passate: Abbasso gli alpini, abbasso gli eserci- 
ti, abbasso le guerre! E 

Pietro Stara 


